
POLITICA INTERNA 

Il presidente del Consiglio 
«Elezione direttale!- capo dello Stato 
se nelle votazioni in Parlamento 
non si raggiungessero i due terzi » 

Anche Forlani ammorbidisce i toni 
Martelli: «Un no è inaccettabile» 
Di Donato: «Schieramenti alternativi 
se il Pei accetta almeno il metodo» 

«O si trova subito in Parlamento una maggioranza di 
due terzi, o il presidente della Repubblica si elegge 
direttamente»: questa l'ipotesi di mediazione, sul re
ferendum propositivo voluto dal Psi, suggerita 
daAndreotti. Ieri anche Forlani più disponibile con 
via del Corso: ««Ragioniamo senza pregiudiziali». 
Duro Martelli: «Il no al referendum è inaccettabile 
per ragioni politiche e di fatto». 

STIPANO DI MICHSLI 

'•"•*t"$ "YtjrH^^ 

••ROMA. «Sul principi non si 
devono lare compromessi, sul 
resto, visto che la politica è 
mediazione...». Giulio An-
dreotti sospira, ai microfoni di 
•Radio anch'io», dove di buo
n'ora, Ieri mattina, se n'èanda-
lo, in compagnia di Ugo Intini 
e Antonello Trombadori, a 
presentare il suo libro «Il pote
re logora... ma e meglio non 
perderlo». Titolo emblematico, 
sintesi perfetta del pensiero 
andreottiano. E siccome il po
tere «e meglio non perderlo» 
neanche per le bizze del Psi sul 
referendum propositivo per la 
Repubblica presidenziale. • il 
capo del governo - magari in 
contrasto con il suo partito - è 
tornato a far capire di non es
sere contrario. Per la verità an
che Arnaldo Forlani, dopo II 
no duro del primo momento, 
ieri* stato profumato. Non di
ce si, naturalmente, ma nean
che sbatte la porta In faccia al

la richiesta socialista. Annac
qua. Il segretario de, stretto tra 

,. Andreotti e Craxi. «Bisogna ra
gionare senza pregiudiziali 
particolari e ultimative, ma con 
la volontà di approfondire in
sieme le proposte - dice -. La 
proposta ripresentata da An
dreotti per reiezione del presi
dente della Repubblica, indi- , 
pendentemente dal merito, è 
comunque un esempio di di
sponibilità all'esame e al con
fronto su ogni questione». In
tanto, da Bologna, Claudio 

' Martelli gli fa sapere, con toni 
ultimativi, che -Il no al referen
dum è inaccettabile, per ragio
ni politiche e ragioni di fatto». 

Giulio Andreotti ha precìsa-
, to la sua posizione, ricorrendo, 
come gli è consueto, ad aned
doti di gioventù. »lo credo que
sto - ha detto -: non è tanto 
importante come U presidente 
della Repubblica venga eletto, 
se dal collegio composto da 

Giulia Andreotti e Arnaldo Forlani 

deputati e senatori più i rap
presentami delle Regioni o di
rettamente del popolo. In tem
pi non sospetti, moltissimi anni 
(a, scrissi un articolo perchè 
ero scandalizzata dal latto che 
eravamo alla tredicesima vota
zione e non si riusciva ad eleg
gere un presidente. Allora feci 
una proposta chemi sembrava 
ragionevole: cioè nel caso-In 
cui nel collegio si registrasse 

una maggioranza - piuttosto 
< ampia .(quella'che oggi è ri
chiesta dalla Costituzione per 
le prime votazioni, I due terzi) 
allora si nominava in quella se
de. Se invece non c'era questo 
accordo si arrivava all'elezione 
diretti-. Questa, dunque, e l'i
dea intorno ùlla quale n presi-
denfe.;<lel Consiglio pensa di 
quadrare jJc^hlOjdclle, pole
miche tra De e Psi: un' pò' a 

uno, un po' all'altro. Un'idea 
che Andreotti aveva espresso 
anche la sera prima, quando e 
andato in visita, a Latina, sta
volta per il premio per il tasca
bile. «Un presidente della Re
pubblica non può avere un so
stegno debole», aveva spiega
to. E a Martelli, che preme con 
foga per il referendum, ricorda 
che non, molto tèmpo fa pro
prio da lui si prese l'epiteto di 

•bulgaro» per aver sostenuto 
un'ipotesi analoga sul tema 
dell'energia nucleare. E poi, 
aggiunge, «bisogna ricordare 
che ci sono dei limiti posti dal
la Costituzione'. Non si posso
no eludere questi vincoli. Ma 
oltre al referendum ci sono al
ni mezzi, è possibile trovare un 
accordo tra i partiti». Insomma, 
aspettiamo almeno la verifica 
digennaio. 

•Andreotti sembra aver det
to ni - incassa subilo Ugo Intini 
-. Ciò significa che a maggior 
ragione non è contrario a chie
dere ai cittadini italiani cosa 
vogliono». E dal Psi, dopo il via 
di Craxi, è tutto un fiorire di di
chiarazioni a favore del refe
rendum, ma con motivazioni 
differenziate. Lo vogliamo, af
ferma Valdo Spini, per sapere 
se sulla Repubblica presiden
ziale vi sia -un consenso assai 
maggiore di quello che attual
mente non. si è formalo tra le 
forze politiche». «Vedo che il 
presidente del Consiglio ha ri
lanciato una sua tesi, diciamo 
cosi, mediana», sintetizza Mar
telli. Il ricorso alle urne, per il 
vicepresidente del Consiglio, è 
l'unico che «può evitare impas
se, stagnazioni, rotture e con
fusioni». Il vice di Craxi, Giulio 
DI Donato, rivolge invece lo 
sguardo a sinistra. -Se dal Pei 
venisse se'non la condlvislone 
del meritò1 delle nostre propo
ste, alrrieno ttn'adesione al 

metodo, si creerebbero le con
dizioni per un confronto tra 

„ due schieramenti - ha detto -: 
:l l'uno incentrato su Psi e Pei, 

ma non limitato ad essi, che 
propone una riforma radicale 
del sistema: l'altro, rappresen
tato sostanzialmente dalla De, 

, schierato in difesa dell'attuale 
stalo di cose». Un'analogo ap
pello alle forze progressiste ar
riva dal capogruppo della Sini
stra indipendente alla Camera. 
Franco Bassanini: "Perchè Cra-

' xi, Cicchetto e La Malfa non 
provano a sedersi intomo a un 
tavolo, in un conclave di due o 
tre giorni, per confrontare sen
za pregiudiziali le rispettive 
proposte e le rispettive ragio
ni?». •-•••• 

E se i laici se ne vanno in or
dine sparso - per il Pll non 
•può bastare» la disponibilità 
di Andreotti, mentre il Psdi con 
un corsivo su\VUmaniló si pro-

. nuncia contro il referendum -
Forlani avverte di non cercare 
«soluzioni elettorali», per «met
tere "all'opposizione la De"». 
•La cosa non ci spaventa adat
to», fa sapere a via del Corso. E 
come la pensano davvero a 
piazza del Gesù lo dice, a chia
re lettere, Sandro Fontana, di
rettore del Popola «Noi siamo 
contrari al referendum prepo
sitivo perchè non è nella no
stra storia, nella nostra tradi
zione». '•••.'• 

Domani a Pesaro si apre la XXV assise: si punta'sul volontariato e sull'associazionismo 

La Fgci a congresso 
«Vogliamo una nuova 
Domani si apre l'ultimo congresso della Fgci, Il XXV. 
Da Pesaro verrà fuori un comitato promotore che 
elaborerà la proposta del nuovo soggetto politico. 
«Nell'autunno 91 ci sarà Tattofcmdatrvovdella nuova!, 
sinistra giovanile», ha detto Gianni Cuperlo. Conclu
si i congressi provinciali, rrtaidati sono ancora im
perfetti: ̂ Uiflr^ipjarwsa M2&KM^n$m^ 
18%, 13% di astenuti. 

ROSANNALAMPUOMANI 

Gianni Cuperlo 

IH ROMA. Si scioglie come il 
Pei, si rifonda come 11 Pds. ma 
non uscirà dal pròssimo con
gresso con una struttura, defi
nita, con un'organizzazione 
delineata. Sarà II comitato 
promotore, che sorgerà-dalle 
ceneri della Fgci, che, tèmpo 
circa un anno, elaborerà una 
vera e propria-proposta per la 
nuova organizzazione. Gianni 
Cuperlo, segretario della Fgci, 
ha spiegato l'ingegneria della 
nuova struttura in un incontro 
con l giornalisti, a due giorni 
dall'inizio - a Pesaro - del 
XXV congresso dei giovani co
munisti. L'esperienza storica 
della Fgci, ha detto Cuperlo; è 
superata, cosi come I idea di 

• . ' , / . . . • ' .'il i> O'Ol » '," " • 
una organizzazione giovanile 
di partito. "Bisogna riportare 
la riflessione « la pratica alla 
base di ogni aggregazione e 
costruire coi). Tideutiia nuo
va». Ecco quindi che il proget
tò è quello di dar vita ad una 
confederazione • di quattro 
strutture presenti nel luoghi 
del conflitto giovanile: postidi 
lavoro, scuota università e ter
ritorio. A queste strutture farà 
riferimento una rete di asso-
CjazionL cha attravetrso ilyo-
lontarlato ^politico, segnerà 
una rottura.nella pratica poli
tica del Paese, ': ; 

Sul tema, del volontariato 
Cuperlo ha Insistito a lungo, 
spiegando che non deve esse

re inteso come una scelta in
dividuale, di testimonianza,. 
ma diventare lo strumento 
che consente di ricongiunge;' 
re il sempre più forte bisognò ' 
del riconoscimento dell'indi
vidualità ad una battaglia po,lj-

aveva: da un lato il volontaria
to di tipo cattòlico e dall'altro 
la politica "seria" che sola po
teva coinvolgere la dimensio
ne istituzionale dei problemi». 

Con questa pratica nuova la 
Fgci di Cuperlo si è già cimen
tata realizzando il villaggio di 
Villa Literno, dove per un me
se ha lavorato con gli immi
grati stagionali. E si cimenterà 
anche la nuova organizzazio
ne, partecipando alla .costru
zione del centro giovanile di 
Gela, per cui i giovani di quel
la città, teatro della recente 
strage mafiosa, hanno lancia
to una sottoscrizione. Un cen
tro volùto'e costruito dai gio
vani, una risposta esemplare 
alla latitanza dello Stato. 

La Fgci che approda a Pe
saro è la Feci che già nell'85 
proclamò la sua autonomia 

dal Pei, riorganizzandosi sulla 
base del federativismo e delle 
strutture tematiche. Oggi cam
bia ancora: la scelta è di rutta 
l'organizzazione - sono chea 
50mila i giovani comunisti -
ma sul percorso si* consuma-

«e«S?$!T 
ha ricevuto II consenso dal 
72% dei giovani (I Congressi si 
sono conclusi domenica scor
sa e al computo finale manca
no I dati di circa.dieci realtà). 
Quello alternativo dal 14%. 
mentre il 13% si è astenuto. 
Una divisione che richiama 
quella del Pei? Cuperlo ha re
spinto quésta omologazione. 
«E il frutto di una dialettica in
terna». Altra divisione sull'ipo
tesi di alcune linee di lavoro 
con il futura Pds: A favore ha 
votato il 65%, contro il 18%, si 
è astenuto il 15%. 

Il congresso si aprirà alle 
• 10,30. di domanfc con il saluto 
del sindacò ÒT Pesaro al 500 
delegati eletti nei congressi 
provinciali, ai 100 esterni inte
ressati alla.'nuova organizza
zione, ai 200 invitati, tra cui i 
rappresentanti di 21 movi

menti giovanili esteri. Nei pri
mi due giorni si discuterà In
torno alla proposta del cam
biamento e si organizzeranno 

'groppi di lavoro, si ascolterà 
la lezione di padre Balducci 

. sui temi della pace. Il terzo e 
"' quarto giorno verrà invece de-; 

•T^Wté?ll nuovo soggett8b*18-
' mitato promotore. In questa 

fase potranno votare anche gli 
, esterni. Cicchetto «in quanto 

segretario generale di tutto il 
partito»,. Interverrà sabato 
mattina. Per i congressisti è 
prevista anche una pausa di
vertente, un concerto di Gino 
Paoli. 
• Su una cosa, infine, Cuper
lo ha insistito, al termine della 
conferenza stampa. «All'inizio 
del congresso parlerà Nemer 
Hammad, delegato della Pa
lestina in Italia. E non solo un 
intervento politico di continui
tà con il precedente congres
so bolognese, ma anche sim
bolico. Dall'89 tutto è cambia
to: dalla caduta del muro di 
Berlino alla line di diversi regi
mi autoritari. Solo la questio
ne palestinese resta sempre 

» uguale, aggravata dalla dram
matica vicenda del Golfo». 

Gli orientamenti per gli anni '90 
Politica per il Sud e contro le Leghe 

La Chiesa: 
«Forte impegno 
antimafia» 
I vescovi indicano tra i problemi «cruciali e determi
nanti» per il futuro del paese proiettato verso il terzo 
millennio una nuova politica per il Mezzogiorno, la 
famiglia, la scuola nel quadro del cambiamento del 
sistema. Cresce la domanda per «nuovi riferimenti 
morali». Un diverso impegno sociale e politico per i 
cattolici. Crìtiche alle Leghe e richiesta alla Stato di 
un forte impegno antimafia. • -• 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA Tra i problemi 
•cruciali e determinanti» per il 
prossimo decennio e per il 
futuro del paese devono figu
rare la politica del Mezzogior
no (con al centro la lotta alla 
mafia), quella della famiglia 
e della scuola, ma deve esse
re, soprattutto, messo al cen
tro della riflessione il cambia
mento dell'attuale modello di 
sviluppo. Lo sostengono i ve
scovi italiani in un ampio do
cumento diffuso ieri per indi
care gli •orientamenti pasto
rali per gli anni '90», con il 
quale si vuole richiamare l'at
tenzione dei cattolici e di tut
te le forze sociali e politiche 
sul fatto che nel paese si ri
scontra «il crescere di una 
nuova domanda di riferimen
ti morali, a livello non solo 
privato e personale, ma so
ciale e pubblico». Viene sot
tolineato che «la rapidità e 
profondità delle trasforma
zioni a cui la nostra società è 
sottoposta e le nuove possibi
lità offerte dagli sviluppi delle 
scienze e delle tecniche» esi
gono «cambiamenti* di men
talità ma anche del sistema 
sociale, economico e politi
co, i ••'.• „ . •',. : 

Richiamandosi al recente, 
documento sul Mezzogiorno, 
i vescovi affermano che «la 
questione meridionale impli
ca sostanzialmente l'esisten
za di una crisi che è d! tutto il ' 
paese e non solo del Mezzo- ' 
giorno» per cui «il problema ; 
della disoccupazione giova-, 
nile meridionale si configura- i 
per ragioni economiche, so
ciali e-morali-come la più. 
grande quéstrone^iaztontfe '< 
per gli anni '90». Per i vescovi • 
non è più ammissibile rinvia
re una questione còsi «crucia
le» e, perciò, essi invitano le 
comunità cristiane, prima 4i ' 
lutto,,e tutte le forze sociali, ' 
politiche e culturali ad un im
pegno perchè «il Meridione 
possa intraprendere un pro
cesso di sviluppo risponden
te alle sue capacità e caratte
ristiche, che trovi nella sua 
stessa gente la principale for
za propulsiva». 

Viene sollecitata da parte 
dello Stato «una ferma deci
sione nel combattere e sradi
care,, anzitutto con la forma
zione delle coscienze, il tragi
co fenomeno della criminali
tà di stampo mafioso»-. Ma 
per raggiungere l'obiettivo i 
vescovi ritengono che si deb
ba sconfiggere alla radice 
«quella pseudocultura di 

morte, sopraffazióne e ven
detta che tiene'insieme la 
mafia». 

Nella prospettiva del bene 
comune del paese della nuo
va Europa da costruire, i ve
scovi rilevano che «non si giù-

. stificano le varie forme di 
chiusure particolaristiche», 
con chiaro riferimento alle 
Leghe, perché queste ultime 
•insidiano il tessuto sociale. 

. politico e culturale della na
zione», siano esse di «stampo 
corporativo», a livello passio-

, naie ed economico, sia che 
facciano leva su «caratteristi
che anche positive della pro
pria gente e della propria ter
ra» perchè finiscono per tra
sformare anche ciò che può 
avere una valenza positiva «in 

- motivi di divisione e di discor
dia». Occorre, invece, raffor-

• zare «una solidale e unitaria 
• coscienza, comune all'inter-
. no della quale le diversità sia
no stimolo di crescita e non 
motivo di divisione». 

Per far fronte, .perciò, ai 
problemi di un'Italia di cui 

• già si delineano «le grandi sfi
de ed i nuovi scenari» della fi
ne di questo millennio, la 
Chiesa intende fàYe la sua 

' parte facendosi, non solo, in
terprete del «senso di disagio» 
ampiamente diffuso tra la 
gente, a cominciare dai gio
vani, ma anche della «nuova 
domanda» di principi etico-
politici capaci di dar luogo, 
attraverso la partecipazione 
della popolazione, ad un 
nuovo modello di sviluppo. 
Ed è interessante che, senza 
far II mìnimo riferirhentoirrla 
iec.ai'ÀWseftvi pongano*, ttvtj-
ce, l'accento sulla scuole, 

• sempre più numeróse, di for
mazione all'impegno sociale 
e politico con il coinvolgi
mento delle diocesi, delle as
sociazioni è dei movimenti 
cattolici. Si fa riferimento alle 
molteplici Iniziative del vo
lontariato per indicare una 
realtà crescente e capace di 
dare un serio e concreto con
tributo alla realizzazione di 
un nuovo sistema politico. Le 
•settimane sociali», che ri
prenderanno la prossima pri
mavera, in quanto «luogo di 
confronto», dovrebbero offri-
fe'al cattolici variamente im
pegnati l'occasione per indi
care uno sbocco politico. 
Non si tratta di dar vita ad un 
nuovo partito cattolico ma a 
strumenti nuovi per un diver
so sistema politico-economi
co del paese. , 

Assemblea con Bassolino a Roma sul contratto 

«Sui 
dal Pei solo solidarietà» 
Al residence Ripetta di Roma, ieri, assemblea della 
mozione Bassolino, conclusa da Adalberto Minucci. 
Bassolino giudica il precontratto dei metalmeccani
ci «riè una sconfitta, né un successo pieno», e chiede 
«una consultazione» fra i lavoratori in vista del pro
sieguo della trattativa. Polemizza con Napolitano e 
Cossutta, e annuncia la richiesta di "quote" statuta
rie di lavoratori in tutti gli organismi dirigenti. 

• i ROMA. Il precontratto dei 
metalmeccanici non è stato 
•né una sconfina, né- un suc
cesso pieno»; Biiogjgfrrjcono-
scere che «non srwMkra. e 
neppure li va avanti^ ^ 

Antonio Bassolino intervie
ne all'assemblea della mozio
ne di cui è primo firmatario, 
davanti a un centinaio di ade
renti raccolti nel residence Ri
petta, e affronta subito uno dei 
temi del giorno. Lo fa - pre
mette - per «spingere tutto II 
partito aim confronto non rt-
petluvo del dibattito di un •ri-
nota e della logorante discus
sione avuta finora». 

Oggi - sostiene Bassolino -, 
«per merito dell'iniziativa di 
lotta, non si è saldato un bloc
co anUoperak) e sono stale 
sconfitte le posizioni intransi
genti nella Confindustria». Ma 

in vista del prosieguo della trat
tativa a giugno, tutta una serie 
di questioni, salarlo e orario di 
lavoro innanzitutto, sono an
cora aperte. E per adontarle 
occorrono «una attenta valuta
zione, e una consultazione di 
massa del lavoratori». «Non bi
sogna disperdere - avverte 
Bassolino - il potenziale di lot
ta di questi mesi, e occorre sa
pere dialogare anche con 
quella parte dei lavoratori che 
magari sarà più critica». 

•Nella lotta dei metalmecca
nici - prosegue il leader della 
terza mozione - il Pei ha (atto 
cose Importanti. Ma non sa
rebbe ne giusto né onesto ta
cere che il partito non è anda
to oltre la solidarietà». Ciò è ac
caduto per i limili di un dibatti
to «tutto interno», ma anche 
per «ragioni profonde», che in
vestono la stessa «conce2Ìone 

della politica, del rapporto po
litica/società e politica/con
flitti». 

Si apre ora «una fase nuova», 
dice Bassolino: uno del banchi 
di prova è «sperimentare subi
to esperienze di contrattazione 
articolata, e costruire pezzi di 
democrazia industriale». E po
lemizza con Giorgio Napolita
no, che aveva espresso ap
prezzamento per le proposte 
di Trentin in tema di democra
zia economica. «Trentin - ri
corda - ha parlato di parteci
pazione dei lavoratori alle de
cisioni, finalizzata all'autogo
verno e all'autorealizzazione 
nel lavoro. Ben diversa mt sem
bra la posizione di quelli che 
pensano che la partecipazione 
debba essere partecipazione a 
risorse più o meno residuali 
dell'impresa». 

Ma la polemica va oltre. «E 
un paradosso - dice Bassolino 
- che nell'epoca in cui si di
scute di riforme istituzionali 
spesso nulla si dica di demo
crazia sindacale». E giusto -
continua - «discutere se eleg
gere o no il presidènte 'del 
Consiglio o della Repubblica», 
ma è assurdo che non si discu
ta di come un lavoratore deb
ba e possa far valere la sua vo
ce sul contratto», Decida pre
sto il sindacato, «altrimenti il 
Parlamento ha il dovere di legi
ferare, e garantire regole certe 

Antonio Bassolino 

per recuperare rappresentati
vità e rappresentanza». 

Bassolino rvendlea alla prò- ; 

pria mozione il merito di voler 
•introdurre un elemento di ri- : 
composizione e di unità» nel : 
dibattito, «Ora, non dopo Rimi
ni - sottolinea.- si decidono i 
caratteri del nuovo partito». ; 
Annuncia che la mozione 
chiederà.che statutariamente 
sia riservata; in tutti gli organi
smi dirigenti, Una "quota del 
50% a compagni e compagne 
che non fanno,pplitica a lem-
popteno.Eimantochìedeuna 
discussione libera e corretta. ' 
•Non possono esistere patti di 
sangue fra dirigenti, né patti o 
lealtà di mozione», dice. Viene 
Infatti «prima la lealtà alla pro-
priacoscienzii.allaclasseope- > 
raia e alle classi subalterne, la • 
lealtà agli interessi di partito». . 
«La scissione della quale Cos- : 

< sutta è tornato a parlare - am
monisce - sarebbe una scelta 
sciagurata. E un rischio che si è 

' attenuato grazie al nostro con
tributo e a quello di Ingrao. Ma 
anche la prima mozione deve 
fare la sua parte. Per esempio 
chiedendo il ritiro delle navi e 
degli aerei italiani dal Golfo». 

MinUcci, nelle conclusioni, 
condivide molte delle valuta
zioni di Bassolino. Sottolinea 
•l'assenza di ruolo politico del 
partito»,.frutto di una «carente 
strategia, incapace di-inserire' 
la classe operala nel processo 
di modificazione dell'assetto 
di classe e politico». E condan
na il «carattere referendario» 
che sta assumendo il dibattito 
nel Pei: «La nostra mozione -
dice - è nel mezzo di uno 
scontro in cui gli menano col
pi. Eche colpi». DV.fi, 

Nei congressi Pei aumentano i voti alla posizione di Occhetto 

Bologna: 87% dei consensi 
A Roma il 42% sceglie Ingrao 
La mozione Occhetto ottiene nella tornata di con
gressi dell'ultima settimana alte percentuali a Bolo
gna e in Emilia Romagna: nel capoluogo l'85,4% in 
99 sezioni su 328, con un aumento del 5,3%. Ancora 
maggiore in consenso al nome e simbolo Pds: 
87,1%. A Roma - in 71 congressi su 183 sezioni - il 
53,8% va alla mozione del segretario, il 42,2% a «Ri-
fondazione comunista», il 3,9% a Bassolino. 

••ROMA. La mozione Oc
chetto è in crescita. È ciò che 
emerge dalla prima tornata 
congressuale, a Bologna e in 
Emilia Romagna. Nel capoluo
go regionale, dove fino a Ieri 
hanno votato 99 sezioni su 
328, alla mozione del segreta
rio va l'85,45% con un aumen
to del 5,34% rispetto al prece
dente congresso. Va ancora 
meglio il simbolo del Pds (la 
quercia) che ottiene l'87.16*. 
li dato è significativo perchè 
avviene anche in numero asso
luto di voti, nonostante il calo 
degli iscritti e perciò dei votanti 
anche se la percentuale di par
tecipazione ha registrato un 
lieve progresso rispetto al pre
cedente congresso. ,. . . 

La mozione Occhetto ha 
raccolto 3799 voti, pari 
all'85,45% e 331 delegati : la 
mozione , Ingrao-Tortorella-
Cossutta ha ottenuto 570 voti 
pari al 12.82% e 22 delegati: a 
Bassolino sono andati 77 voti, 
1,73% e nessun delegato. Nel 
precedente congresso, nelle 
stesse 99 sezioni, Occhetto 
aveva avuto 3738 voti 
(80,11%) e 334 delegati: In-
grao-Natta 860 voti (18,43%) e 
43 delegati; Cossutta 68 voti 
(1,46 %), nessun delegato. 
Nella votazione sul simbolo 
del Pds sono andati 3849 voti 
(87.16%): il simbolo Pci-De-
mocrazia e socialismo ha rac
colto 567 voti (12.84%) .Ovvia
mente soddisfatti gli esponenti 

della maggioranza. I rappre
sentanti della mozione di Bas
solino dicono di non essere 
riusciti a contrastare «la scissio
ne silenziosa di quei compagni 
che hanno contrastato la svol
ta». Gli esponenti della mozio
ne Ingrao attribuiscono il loro : 
calo di consensi al fatto che 
chi non era d'accordo con la 
•svolta» in parte non si è più 
iscritto al partito, in parte ha 
preferito non partecipare più 
ai congressi. 

Anche a Modena la mozio
ne Occhetto è in crescita. Su 
un quinto degli iscritti ha otte
nuto 1747 voti, 89.4% (al pre
cedente congresso aveva 
l'85,4S%): Rifondazione co
munista ha avuto 192 voti, 
9,8% (aveva il 14.4%); Bassoli
no ha ottenuto 26 voti, 1*13%. 
A Reggio Emilia, in 53 congres
si, Occhetto ha raggiunto 
l'86,43% ( aveva 180,7 %); in
grao l'I 1.79% cento (era al 
18,24%); Bassolino l'I.79%. A 
Ravenna, dove si svolti 69 con
gressi. Occhetto ha l'85% (4,55 
in più): Ingrao il 13.85% 
(19,36%) 

Roma. Nella capitale i risul-. 
tati complessivi di 71 congressi 
su 183 assegnano il 53,8% alla 

mozione Occhetto, con un in
cremento dell' 1,3% rispetto al
lo scorso congresso. Alla mo
zione Ingrao va il 42.2%, con 
un calo del 4,8%. mentre la 
mozione Bassolino raccoglie il 
3,9% dei consensi. 

Torino. Su 93 congressi di 
sezione per 15.568 iscritti (pari 
al 61.2% del totale) la mozione 
Occhetto ha avuto il 59,2% 
(2,1% in più), «Rifondazione 
comunista» il 36,5% (meno 
6.4%), Bassolino il 4.3%. Per il 
nome e il simbolo queste le 
percentuali: 61,8% ar • Pds. 
38.2% alla proposta di «Rifon
dazione comunista». .• • 
' Pescara. I primi 8 congressi 
(612 votanti pari al 38,6%degli 
aventi diritto) hanno assegna
to il 67,8% di consensi al sim
bolo e nome del Pds. e il 32.1% 
al Pei. La mozione Occhetto ha 
avuto il 53.4% dei voti. «Rifon
dazione comunista» il 2S.3%. 
quella di Bassolino il 21.3%. Ci 
sono state 7 astensioni. 

Imperia.. Otto congressi 
hanno assegnato il 71,2% al 
Pds e il 28.7% al simbolo del 
Pei. Stessa percentuale alle 
mozioni di Occhetto e «Rifon
dazione comunista». Nessuno 
voto alla mozione Bassolino. -
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